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Una guerra gloriosa, cento atti d'eroismo compiuti 
in faccia all'Europa, nelle battaglie dell'indipendenza; 
le simpatie del mondo civile acquistate all 'Italia, ven-
tidue milioni d'Italiani riuniti attorno ad un solo ves-
sillo, stretti ad un patto, ad una fede, ad un Ke; 1' or-
dine fecondato dalla libertà, l'indipendenza guarentita 
dall'unità, la nazionalità riconosciuta dall'Europa; l 'Ita-
li a ammessa nel concerto europeo a fianco delle mag-
giori nazioni, ecco i risultati del principio monarchico. 
{Bravo !) 

Or bene, questo principio il quale ci ha già portati 
così vicino al compimento dell' unità italiana, questo 
principio vuole tutta la nostra fiducia e la nostra co-
stanza; questo principio saprà compiere l'opera così 
fruttuosamente iniziata ; questo principio, e il sistema 
che a lui s'informano, come hanno saputo beneficare sif-
fattamente l'Italia, così sapranno molto meglio che con 
talune teoriche immature ed inattuabili, recare un ri-
medio efficace ai mali acerbi dai quali è dilaniata la Po-
lonia. 

Mostriamoci adunque conseguenti a noi medesimi : 
perseveriamo nella via fin qui battuta: essa ha condotta 
l'Iiali a benissimo alla sua meta suprema, essa ci con-
durrà eziandio a dare alla Polonia un assetto più efficace 
di quello che potrebbe venirle da sterili voti, o da vuote 
declamazioni. {Vivi applausi). 

{Molti  deputati discendono dai loro scanni e porgono 
le loro felicitazioni all'oratore.) 

P R E C I D E N T E . Il deputato Curzio ha la parola per 
un fatto personale. 

C U R Z I O . Io non avrei domandato la parola per un 
fatto personale se una voce, ricordando l'antico Cur-
zio {Si ride) Non rida la Camera, mi ascolti 
non avesse fatto allusione al moderno ; dico di più, 
se una parte delia Camera non si fosse allora a me 
rivolta. 

Io non pretendo di discendere dall'antico Curzio; 
ma, quale ella si sia la mia oscura origine, io non ho 
mai smentito nè il mio ceppo, nè i miei padri ; io non 
ho mai data occasione a chicchessia colle opere mie di 
stabilire un'antitesi tra l'antico e il nuovo Curzio. 
Profitto poi della parola per fare osservare che in una 
questione tanto grave, com'è quella della Polonia, sta 
male che un oratore s'alzi in questo Parlamento per 
recitare, mi permettano di dirlo, la parte del Gianduia. 
{Ilarità  e rumori) 

p r e s i d e n t e. Il deputato Curzio ha sentito che il 
deputato Boggio aveva immediatamente spiegato la sua 
intenzione. 

La parola spetta al deputato Crispi. 
C R I S I - I . Signori, io non farò un. discorso. Le con-

clusioni della Commissione, gl'intendimenti del mini-
stro degli affari esteri, l'aura di questa Camera mi con-
sigliano ad essere breve. D'altronde nell'argomento che 
ci occupa, i fatti dovrebbero prendere il posto alle 
parole. 

Signori, anche questa volta, io e gli amici miei non 
potremo essere d'accordo colla maggioranza. Tuttavia 

senza scoraggiarcene, essendo ormai avvezzi a questo 
permanente dissenso, sentiamo il bisogno di aprire in 
questa solenne occasione interamente l'animo nostro. 

I l ministro degli affari esteri vi disse in qual modo 
crede di poter venire in soccorso della Polonia. Quasi 
fortunato che l'Inghilterra lo abbia invitato a prendere 
parte alle trattative per uno scioglimento della que-
stione polacca, egli vi espose i suoi pensieri con tale 
chiarezza, sebbene con brevità, da poterne tirare la 
conseguenza, che nè dal Governo italiano, nè dalle po-
tenze alle quali esso si associerà potrà venire alla Po-
lonia la completa redenzione, nè un sollievo ai mali 
che la tormentano. 

I l ministro degli affari esteri vi disse ch'egli è pronto 
a partecipare a quell'azione concorde che sarebbe la 
più utile e la più conveniente per la Polonia. Ma su 
quale base deve essere esercitata cotesta azione ? Quel 
popolo generoso ormai conosce per prova quello che 
valga per lui la simpatia dei Governi civil i e quanto 
a suo prò possa risultare dall'opera della diplomazia. 

Signori, l'insurrezione che è scoppiata nel gennaio 
ultimo in Polonia non è il primo movimento di quel-
l'eroica nazione. Sventuratamente più volte essa è in-
sorta, e nel cerchio di ferro in cui fu chiusa dai suoi 
nemici l'Europa non ha potuto mai colle sole sim-
patie apportarle quei soccorsi che potessero renderla 
libera. 

La Polonia non può essere salvata che colla rivolu-
zione delle provincie finitime. 

E questa rivoluzione non può essere accesa da parte 
nostra che entrando nella Venezia. 

Una politica audace da parte dei consiglieri della 
Corona potrebbe forzare la Francia imperiale, spingere 
l'Inghilterra, cauta e prudente e salvare la Polonia. 
Una politica quale il Ministero vuole praticare lascierà 
che la Polonia soccomba un'altra volta nella lotta che 
oggi combatte. 

Signori, è una fortuna per l ' I tal i a che nè diretta-
mente, nè indirettamente abbia partecipato a quel 
grande strazio di un popolo smembrato e fatto pascolo 
di tre ingorde potenze sul finire del secolo scorso. L'Ita-
li a allora non poteva aver voto nel concerto europeo. 
Noi eravamo su divisi in sette Stati deboli, discordi ; 
talché un principe che regnava nel mezzogiorno della 
Penisola non valse in quel tempo a forzare gli altri Go-
verni a confederarsi per impedire che lo straniero var-
casse le Alpi ed invadesse il nostro paese. Ma oggi che 
l'Itali a si è levata a potenza di nazione, .oggi comincia 
la nostra responsabilità ; e se noi non usiamo di quei 
mezzi che la Provvidenza ha messo in mani nostre ; se 
uscendo dalla cerchia dell'attuale regno non accendiamo 
nel nostro paese istesso quella rivoluzione che sola può 
salvare la Polonia, noi saremo risponsabili in faccia agli 
altri popoli del danno nostro e di quello della nazione 
che oggi da noi aspetta il vero soccorso. 

Io lo so, o signori, che questa politica non potrà es-
sere adottata dall'attuale Gabinetto. Anche stasera do-
vrò ripetere alla Camera, che dagli uomini i quali sono 


